
Un cammino 
pastorale 
di 47 anni

ua Eccellenza Mons. 
Gennaro Pascarella è nato 
a Cervino (CE), diocesi 

di Acerra, il 28 marzo 1948. Ha 
compiuto gli studi ginnasiali nel 
Seminario Vescovile di Acerra, 
gli studi liceali-filosofici nel 
Seminario Regionale “San Pio X” 
di Benevento e quelli teologici 
nella Facoltà Teologica “San Luigi” 
di Posillipo - Napoli, dove ha 
conseguito la Licenza in Teologia 
Morale. E’ stato ordinato sacerdote 
il 14 settembre 1974 nella diocesi 
di Acerra. Dopo l’ordinazione ha 
frequentato la Facoltà di Filosofia 
presso l’Università di Napoli. 
Nel 1978 nominato Vicario 
Cooperatore nella Parrocchia di S. 
Alfonso M. de’ Liguori in Acerra e 
successivamente nel 1979 Delegato 
Vescovile per le vocazioni e dal 
1983 quello di Cancelliere della 
Curia Diocesana di Acerra. Inoltre 
ha ricoperto altri vari incarichi quali 
membro della Consulta Regionale 
per le vocazioni, Canonico 
Penitenziere del Capitolo Cattedrale, 
Coordinatore della Curia per la 
Pastorale, Membro del Consiglio 
Presbiterale della diocesi di Acerra, 
Docente di Religione nel Liceo 
Scientifico di Acerra e Coordinatore 
della Pastorale giovanile. E’ stato 
nominato Vescovo di Ariano 
Irpino-Lacedonia il 14 novembre 
1998 e ordinato il 9 gennaio 1999. 
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In occasione del voto per la 
Costituente uomini come 
De Gasperi, Moro e Fanfani 
seppero tradurre le idee del 
Magistero in progetto con-
creti, con l’appoggio di papa 
Montini. A pag. 11

Festa della 
Repubblica

Il 2 giugno festa comunitaria per 
la parrocchia di Fiaiano in me-
moria di Antonia Spedicati, mu-
sica e fede con la benedizione di 
Mons. Lagnese. 
Alle pagg. 14 e 15

Una voce 
per Antonia

Cari bambini, per voi come sem-
pre il Commento al Vangelo dei 
Piccoli e, in più, il fumetto della 
Parola del Mese e due simpati-
che canzoni sulla fine della scuo-
la! A pag. 19
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Nella controversia sulla scar-
cerazione di Brusca interviene 
don Ciotti, fondatore di “Libe-
ra” con una interessante rifles-
sione che rivaluta la funzione 
educativa della detenzione. 
A pag.12

La scarcerazione 
di Brusca

speciale
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S. E. Mons. Gennaro 
Pascarella,

Vescovo di Ischia,
inizierà il suo 

Ministero Pastorale 

SABATO 19 GIUGNO

PROGRAMMA

Ore 17.45 Accoglienza del 
Vescovo Gennaro al Pontile 
Aragonese in Ischia Ponte;

Ore 17.50 saluto delle 
autorità civili e militari;

Ore 18.30 Celebrazione 
di inizio del ministero 
pastorale nella Chiesa 

Cattedrale di Ischia;

Ore 19.00 S. MESSA 

al piazzale delle Alghe.

L’ingresso al Piazzale delle 
Alghe in Ischia Ponte è 

aperto a tutti nel rispetto 
della normativa anti-Covid.

È Vice Presidente della Conferenza Episcopale 
Campana. Nominato Vescovo coadiutore della 
Diocesi di Pozzuoli il 10 gennaio2004, è stato 
nominato Vescovo di Pozzuoli il 2 settembre 
2005 e ha iniziato il ministero episcopale il 14 
settembre 2005. Il 26 novembre 2006 chiude 
l’VIII Sinodo della Diocesi di Pozzuoli,che si è 

svolto a 115 anni di distanza dall’ultimo (indetto 
nel 1888) e che ha visto la partecipazione di oltre 
350 sinodali, in rappresentanza delle 68 comunità 
parrocchiali, degli ordini religiosi e dei movimenti 
flegrei .Il 22 maggio 2021 Papa Francesco lo ha 
nominato Vescovo di Ischia e unisce“in persona 
Episcopi” le diocesi di Pozzuoli e Ischia.

Continua da pag. 1



a nomina di monsignor 
Gennaro Pascarella come 
vescovo di Ischia ha susci-
tato entusiasmo nella Dio-
cesi di Pozzuoli. Il territo-

rio della Chiesa Puteolana compren-
de i quartieri occidentali della città 
di Napoli - Pianura, Soccavo, Fuo-
rigrotta, Bagnoli e isola di Nisida - e 
i comuni di Pozzuoli, Quarto, Bacoli 
e Monte di Procida. Due parrocchie 
rientrano nel territorio del comune 
di Marano di Napoli. 

Il quartiere napoletano di Soccavo 
è un angolo dei Campi Flegrei, po-
sto ai piedi dei Camaldoli. La strada 
principale è via dell’Epomeo. Perché 
questo nome? Perché negli anni del 
boom economico e della speculazio-
ne edilizia i costruttori osservavano 
il territorio dalla collina del Vomero 
e avevano come riferimento il mon-
te di Ischia che svetta all’orizzon-
te. Oggi via dell’Epomeo è una via 
dello shopping, il più grande centro 
commerciale naturale di Napoli. 
Memoria storica del passato rurale 
di Soccavo e della Diocesi è monsi-
gnor Umberto Ciotola, il più an-
ziano dei sacerdoti diocesani. «Il 
nostro vescovo è una persona molto 
attiva - afferma don Umberto, classe 
1932 - Sono certo che ad Ischia sa-
prà portare avanti il suo compito. Sa 
bene che per portare avanti una dio-
cesi è importante costruire un buon 
rapporto con i sacerdoti. È insieme 
ai sacerdoti che si costruisce il per-
corso».

«Da Sindaco della Città Metropoli-
tana auguro a monsignor Pascarella 
una feconda azione pastorale nella 
diocesi di Ischia - dichiara Luigi de 
Magistris - da sindaco di Napoli 
ho visto da vicino come il vescovo 
di Pozzuoli, nel cui territorio eccle-
siastico rientra la parte occidentale 
della città di Napoli, è intervenuto 
con attività sociali nel Rione Traia-
no a Soccavo, a Pianura, con la lotta 
al racket e all’usura, e all’Istituto di 
Nisida. Ma sono tante le iniziative 
realizzate da Sua Eccellenza con la 
collaborazione dei sacerdoti e dei 
tanti volontari presenti nei nostri 
quartieri. La Diocesi di Pozzuo-
li è una Chiesa Apostolica e anche 
Ischia ha una storia gloriosa. Si trat-
ta di identità religiose che, oltre ad 

occuparsi della spiritualità, hanno 
un’importanza primaria nel sociale e 
nella cultura. Buon lavoro a monsi-
gnor Pascarella».
«Siamo fieri e contenti della nomina 
ricevuta da monsignor Gennaro Pa-
scarella - commenta Vincenzo Fi-
gliolia, sindaco di Pozzuoli - Un 
riconoscimento ottenuto sul campo, 
a testimonianza del grande lavoro 
compiuto in questi anni dal vescovo 
con umiltà, generosità e una presen-
za costante tra i fedeli. Da puteolani 
abbiamo appreso con soddisfazio-
ne la notizia e siamo orgogliosi del 
nostro vescovo. Auguriamo a Sua 
eccellenza di continuare con gli stes-
si risultati il suo cammino anche a 
Ischia». 
Il sindaco di Quarto Antonio Sa-
bino è stato tra i primi congratularsi 
con la nomina: «i miei più sentiti au-
guri a monsignor Pascarella nomina-
to dal Papa anche vescovo di Ischia. 
Sono certo che saprà accogliere e 
guidare la comunità ischitana nel 
suo cammino spirituale con amore e 
Fede». A Quarto monsignor Pasca-
rella ha voluto la Cittadella dell’In-
clusione affidata alla Fondazione 
Regina Pacis che si occupa di inizia-
tive per i giovani e per i disabili. 
«I complimenti per la nomina - dice 
Josi Gerardo Della Ragione, pri-
mo cittadino di Bacoli - Ancora 
una volta la Chiesa è riuscita ad esse-
re più lungimirante delle istituzioni 
civili. In questi mesi che ci avvicina-
no a un evento unico, cioè Procida 
Capitale della Cultura 2022, questa 
nomina unisce i Campi Flegrei an-
che sotto il profilo religioso. La re-
ligione non è soltanto una accezio-
ne spirituale ma è anche un enorme 
patrimonio culturale. Dobbiamo 
sentirci un’unica grande comunità 
flegrea». 
«Voglio rappresentare la gioia della 
nostra comunità che apprende que-
sta notizia con felicità e gratitudine 
- dichiara Giuseppe Pugliese, sin-
daco di Monte di Procida - Sua 
Eccellenza è stato percepito durante 
il suo mandato sempre vicino alle 
comunità, la sua costante presenza 
a sostegno delle parrocchie flegree, 
la sua grande sensibilità, la parteci-
pazione alle gioie e ai dolori delle 
nostre famiglie, la presenza che ab-
biamo percepito costante e vicina 
durante il periodo buio del Covid».
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Mons. Gennaro Pascarella
Umiltà, generosità e una presenza costante tra i fedeli

L
Ciro 

Biondi



Le diocesi di Pozzuoli e 
Ischia hanno antichi rap-
porti. Fabio Cutolo è il 
responsabile dell’Archi-
vio Storico della Diocesi 
di Pozzuoli, una miniera di 
informazioni del passato del 
territorio flegreo. «Il legame 
tra Ischia e Pozzuoli è sem-
pre stato forte - racconta il 
dottor Cutolo - tanto che 
agli inizi del XIX secolo, il 
vescovo di Pozzuoli Carlo 
Maria Rosini, fu nominato 
“vigilante” della diocesi di 
Ischia a causa della morte 
del presule Pasquale Sanso-
ne. Agli inizi del XX secolo 
il vescovo di Ischia Pasquale 
Ragosta fu amministratore 
apostolico della diocesi di 
Pozzuoli dal 3 luglio 1919 al 
22 settembre 1921 a segui-
to della morte di monsignor 
Michele Zezza e, pochi anni 
dopo, i ruoli si invertirono 
quando il vescovo di Poz-
zuoli Giuseppe Petrone fu 
nominato amministratore 
apostolico di Ischia per il 
trasferimento di monsignor 
Ragosta a Castellammare. Il 
legame tra le due comunità 
diocesane c’è stato anche 
nei momenti difficili. Il 28 
luglio 1883 a Ischia ci fu il 

tremendo terremoto di Ca-
samicciola che causò oltre 
2.000 vittime. Il vescovo di 
Pozzuoli dell’epoca, Gen-
naro De Vivo, si attivò per 
aiutare la popolazione ischi-
tana celebrando un solenne 
funerale nella Cattedrale di 
Pozzuoli».
In allegato immagine del 
quotidiano La libertà catto-
lica (anno XVII, n. 181 del 
21 agosto 1883).

Il diacono Alberto Ianno-
ne, direttore della Caritas 
Diocesana di Pozzuoli, 
dichiara: «È una notizia che 
ci riempie di gioia perché 
con i fratelli della Diocesi 
di Ischia abbiamo sempre 
collaborato e collaboreremo 
sempre. Già abbiamo avuto 
contatti perché ci accomuna 
la nostra identità e il nostro 
stare insieme. Sicuramente 
non potrà che portare bene 
questo camminare insieme».
«Il Progetto Policoro è una 
concreta esperienza di Chie-
sa in uscita e soprattutto di 
comunità ecclesiale che va-
lica confini diocesani - dice 
Mario Viglietti, animatore 
del Progetto Policoro di 
Pozzuoli - per questo non 
possiamo non accogliere di 
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buon grado questa notizia. Si 
apre una fase complessa, per 
noi tutti ma soprattutto per il 
nostro vescovo a cui devono 
andare tutte le nostre preghiere 
per supportarlo in questa im-
presa. I cambiamenti spaven-
tano sempre, ma, insieme alle 
sfide, si aprono anche nuove e 
belle possibilità».

«Il vescovo ha sempre avuto 
una spiccata e fattiva sensibilità 
verso i problemi che creano il 
racket e l’usura» è il commento 
di Luigi Cuomo, presidente 
della Fondazione Paulus che 
continua: «nel 2010 ha voluto la 
Fondazione Paulus che è impe-
gnata a prevenire il rischio usu-
ra insieme a centinaia di altre 
fondazioni in tutta Italia. L’im-
pegno di monsignor Pascarella 
su questi temi resta un esempio 
per territorio. Io personalmen-
te, e a nome delle tante famiglie 
che hanno beneficiato di questo 
strumento, ringrazio il vescovo 
a cui auguriamo un fecondo im-
pegno pastorale ad Ischia».

Continua da pag. 4

Messaggio per il vescovo da par-
te di Claudio Ciotola, presi-
dente dell’Associazione della 
Stampa Campana - Giornali-
sti Flegrei: «i Giornalisti Fle-
grei hanno accolto con gioia la 
nomina a vescovo della diocesi 
di Ischia di monsignor Pascarel-
la. Papa Francesco unendo “in 
persona Episcopi” le diocesi di 
Pozzuoli e di Ischia ha di fatto 
unito i Campi Flegrei. I giorna-
listi sono certi che monsignor 
Pascarella saprà fare bene come 
ha sempre fatto».
La Congregazione delle Picco-
le Missionarie Eucaristiche 
nasce nel quartiere operaio di 
Bagnoli nel 1928 grazie alla 
venerabile madre Ilia Corsaro. 
«Noi suore abbiamo un legame 
speciale con Ischia - raccon-
ta la Superiora Generale, suor 
Patrizia Coppola - dove per 
tanti anni abbiamo avuto una 
presenza nella parrocchia di San 
Ciro con attività pastorale e la 
gestione della scuola dell’Infan-
zia. Abbiamo lasciato l’isola con 
nostalgia e ogni tanto vi svolgia-
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mo puntate missionarie con-
tinuando un legame spiritua-
le. Alla vigilia di Pentecoste la 
bella notizia. Da parte nostra 
meraviglia, gioia per gli ischi-
tani e impegno di preghiera 
per il nostro vescovo». 
Per la Diocesi di Pozzuoli 
questo è un anno che ha una 
valenza storica. Lo scorso no-
vembre papa Francesco ha 
firmato il decreto per la cano-
nizzazione del beato Giustino 
Maria Russolillo (1891-1955), 
sacerdote della diocesi nato e 
vissuto nel popoloso quartie-
re di Pianura e fondatore della 
Società Divine Vocazioni, ora 
presente in tutto il mondo. 
Questa la dichiarazione di 
padre Ciro Sarnataro, Vica-
rio Generale dei Vocazioni-
sti: «La canonizzazione è un 
evento che riguarda la Chiesa 
universale, per cui don Giusti-
no, la sua vita, la sua spirituali-

tà, il suo carisma, diventerà un 
patrimonio di tutti. 
Tutto ciò che riguarda don 
Giustino è importante per la 
diocesi di Pozzuoli, lo sarà an-
che per il territorio di Ischia, 
dove il beato è già conosciuto. 
I Vocazionisti hanno accolto 
con gioia questa nomina». 
Suor Chiara Stella Vitale è 
la madre superiore della Vo-
cazioniste di cui quest’anno si 
sta celebrando il primo cente-
nario della fondazione: «Una 
grande gioia per noi suore 
Vocazioniste, perché è un ri-
conoscimento da parte della 
Chiesa, pur assicurandoci di 
intensificare la preghiera per 
lui che ne assume la respon-
sabilità». Ad oggi si attende 
solo la data per la celebrazio-
ne della canonizzazione di 
don Giustino. La pandemia 
ha rimandato la decisione.

Continua da pag. 5



uesto stanno facendo da 25 anni i 
giovani e gli adulti promotori del 
Progetto Policoro della Chiesa 
italiana. Papa Francesco riceve in 
Sala Clementina cento giovani e 

20 adulti dell’equipe nazionale del Progetto, pro-
mosso dalla Conferenza episcopale italiana, rap-
presentata dal presidente, il cardinale Gualtiero 
Bassetti, e traccia il cammino per continuare ad 
essere “segni di speranza” in modo nuovo.
Utilizza quattro verbi, il Papa: animare, abitare, 
appassionarsi e accompagnare, perché i gio-
vani delle oltre 400 imprese, “partite Iva”, coope-
rative, attività commerciali, nate prima nel Sud e 
poi in tutta Italia grazie al progetto, animati dallo 
Spirito di Cristo, aiutino le persone a rimettersi in 
cammino e ad impegnarsi “nella vita, nella fami-
glia, nella Chiesa e nella società”.
Animare, per Francesco, che parla dopo la pre-
sentazione del progetto da parte di due giovani 
“portavoce”, e ringrazia per il dono di una statua 
in cartapesta opera di una cooperativa di perso-
ne diversamente abili di Matera, è “dare un’anima 
all’economia”. Come stanno facendo i giovani 
dell’iniziativa “Economia di Francesco”, perché, 
e qui il Pontefice cita la sua enciclica Laudato si’ 
“ai problemi sociali si risponde con reti comuni-
tarie”.
Voi, ricorda Papa Francesco, vi chiamate “anima-
tori di comunità”, e le comunità “vanno animate 
dal di dentro attraverso uno stile di dedizione: 
essere costruttori di relazioni, tessitori di un’uma-
nità solidale”. E’ importante, prosegue il Papa ci-
tando l’enciclica Fratelli tutti “aiutare le parrocchie 
e le diocesi a camminare e progettare sul «grande 
tema [che] è il lavoro»”, facendo germogliare “i 
semi che Dio ha posto in ciascuno, le sue capaci-
tà, la sua iniziativa, le sue forze”.
Francesco sottolinea ancora che “occuparsi del 
lavoro è promuovere la dignità della persona”, 
perché il lavoro nasce “dall’ingegno e dalla creati-
vità dell’uomo”. Voi, dice ai giovani del Progetto 
Policoro, “non siete di quelli che si limitano alle 
lamentele per il lavoro che manca, ma volete es-
sere propositivi, protagonisti, per favorire la cre-
scita di figure imprenditoriali al servizio del bene 
comune”. Con l’obiettivo, indicato da Benedetto 
XVI nella Caritas in veritate, «dell’accesso al lavoro 
o del suo mantenimento, per tutti».
“A voi giovani non manca la creatività: vi incorag-
gio a lavorare per un modello di economia alter-
nativo a quello consumistico, che produce scarti. 
La condivisione, la fraternità, la gratuità e la soste-
nibilità sono i pilastri su cui fondare un’economia 
diversa. È un sogno che richiede audacia, infatti 
sono gli audaci a cambiare il mondo e renderlo 
migliore. Non è volontarismo: è fede, perché la 
vera novità proviene sempre dalle mani di Dio”.

Il secondo verbo indicato dal Pontefice è abita-
re, perché i giovani possono mostrare a tutti “che 
è possibile abitare il mondo senza calpestarlo”, 
perché abitare la terra non vuol dire “posseder-
la, ma saper vivere in pienezza le relazioni: con 
Dio, con i fratelli, con il creato e con noi stessi”, 
scrive sempre Papa Francesco nella Laudato si’. 
E esorta i giovani di un Progetto che ha mosso 
i primi passi in Puglia, Calabria e Basilicata, “ad 
amare i territori in cui Dio vi ha posti, evitando la 
tentazione di fuggire altrove”. Perché proprio le 
periferie “possono diventare laboratori di frater-
nità. Dalle periferie spesso nascono esperimenti 
di inclusione”.
“Possiate aiutare la comunità cristiana ad abitare 
la crisi della pandemia con coraggio e con speran-
za. Dio non ci abbandona mai e noi possiamo di-
ventare segno della sua misericordia se sappiamo 
chinarci sulle povertà del nostro tempo: sui gio-
vani che non trovano lavoro, sui cosiddetti Neet, 
su quelli che soffrono la depressione, su quelli de-
motivati e stanchi nella vita, su quelli che hanno 
smesso di sognare un mondo nuovo”.
Il Papa ricorda infatti che il servo di Dio Giorgio 
La Pira sosteneva che la disoccupazione è «uno 
sperpero di forze produttive». E sottolinea che 
poi oggi in Italia “la disoccupazione che fa’ che 
tanti giovani cerchino un’alienazione” e addirittu-
ra “il suicidio”. Nell’inverno della vita demogra-
fica italiana “ci mancano i giovani e per questo i 
giovani non possono darsi il lusso di non entrare 
in questo lavoro”. L’Italia, con una media di età di 
47 anni, è vecchia, non ha futuro.
«“Ma, come posso fare figli se non ho il lavoro?”, 
“Io, donna, come posso fare i figli, che appena il 
capo dell’ufficio vede la pancia mi caccia via, a tal 
punto che la pancia è diventata una vergogna?” 
Ma è tutto in un altro modo! Ma dovete reagire 
contro questo. Che i giovani incomincino a so-
gnare, a fare i padri, a fare figli. E per questo, che 
abbiano dei lavori. Il lavoro è un po’ una garanzia 
di questo futuro».
Ora è anche il momento “di abitare il sociale, 

il lavoro e la politica senza paura di sporcarsi le 
mani”. Voi giovani date una mano ad aprire le 
porte delle parrocchie “affinché i problemi della 
gente entrino sempre più nel cuore delle comu-
nità”.
“E non abbiate paura di abitare anche i conflitti. 
Li troviamo nel mondo, ma anche a livello eccle-
siale e sociale. Serve la pazienza di trasformarli 
in capacità di ascolto, di riconoscimento dell’al-
tro, di crescita reciproca. Le tensioni e i conflitti 
sono parte della vita, ma sappiamo che la loro 
«risoluzione su di un piano superiore» è il segno che 
abbiamo puntato più in alto dei nostri interessi 
particolari, per uscire dalle sabbie mobili dell’ini-
micizia sociale”.
Il terzo verbo utilizzato da Francesco è appas-
sionarsi, perché quella che fa la differenza è “la 
passione per Gesù Cristo e per il suo Vangelo”, 
che si vede nel “di più” che “mettete per accom-
pagnare altri giovani a prendere in mano la loro 
vita, ad appassionarsi al loro futuro, a formarsi 
competenze adeguate per il lavoro”. Il Progetto 
Policoro, è l’auspici del Pontefice sia sempre al 
servizio “della vita delle persone, soprattutto dei 
poveri e degli ultimi della nostra società”. E cita 
la sua esortazione dopo il Sinodo dei Giovani, 
Christus vivit, quando invita le nuove generazioni a 
non domandarsi tanto “Ma chi sono io?”, piutto-
sto: “Per chi sono io?”. Sei per Dio, senza dubbio, 
risponde Papa Francesco, “ma Lui ha voluto che 
tu sia anche per gli altri, e ha posto in te molte 
qualità, inclinazioni, doni e carismi che non sono 
per te, ma per gli altri”.
Per questo chiedetevi: “Per chi mi appassiono? 
Che cosa prende il mio cuore? Per che cosa mi 
spendo? Non siamo creati per fare carriera, ma 
per crescere in comunione con il Creatore e con 
le creature”. Ci si appassiona, chiarisce il Papa 
“quando si ha cura della propria interiorità, se non 
si trascura la spiritualità, se si studia, se si conosce 
in profondità la dottrina sociale della Chiesa e ci 
si sforza di tradurla nel concreto delle situazioni”.
“Non abbiate paura di prestarvi anche gratuita-

Q
Alessandro 

Di Bussolo*
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Continua a pag. 8

Seguiamo Francesco

Il Papa ai giovani del Progetto Policoro
SPERANZA NELLA RIPARTENZA

L’evangelizzazione “passa anche attraverso la cura per il lavoro” e per la ripartenza 
dopo la crisi generata dalla pandemia di Covid-19 serve il coraggio di “sognare insieme” 
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mente per risollevare la vita di chi è scartato. Il 
contrario della passione è la mediocrità o la super-
ficialità, che induce a pensare di sapere già tutto in 
partenza e a non ricercare soluzioni ai problemi 
mettendosi in gioco in prima persona”.
E qui Francesco cita don Lorenzo Milani: «Non 
vedremo sbocciare dei santi finché non ci sare-
mo costruiti dei giovani che vibrino di dolore e 
di fede pensando all’ingiustizia sociale!». Chiede 
allora ai suoi ospiti: “voi vibrate di dolore e di 
fede davanti a tante ingiustizie sociali, allo sfrut-
tamento, alla mancanza di lavoro, allo scarto degli 
anziani? Appassionarsi è vibrare con questo”.
Infine parla dell’ultimo verbo, accompagnare. Molte 
persone sono impegnate ad accompagnare que-
sto Progetto, ricorda il Pontefice, “le vostre dio-
cesi vi guardano con speranza, e ciascuno di voi 

è capace di farsi compagno di strada verso tutti i 
giovani che incontra sul suo cammino”.
La vostra presenza nei territori, per Papa Fran-
cesco, “diventa così il segno di una Chiesa che sa 
prendere per mano”, come Cristo con i discepo-
li di Emmaus, “rassegnati e sfiduciati per quello 
che era capitato a Gerusalemme”. Gesù li aiuta 
“a rileggere tutto a partire dalla Pasqua”. Come 
il vescovo Tonino Bello ricordava che nel viaggio 
sulla Gerusalemme – Gerico “la fede interseca 

la storia, e la speranza incrocia la disperazione, e 
la carità si imbatte nei frutti della violenza”. “La 
fede ci dice che la crisi può essere un passaggio 
di crescita: lo Spirito di Cristo risorto anima la 
speranza, che diventa aiuto alle persone perché si 
rialzino, si rimettano in cammino, tornino a so-
gnare e si impegnino nella vita, nella famiglia, nel-
la Chiesa e nella società”. Il Papa conclude sotto-
lineando che i giovani del Progetto Policoro, “alla 
scuola del magistero sociale della Chiesa”, sono 
già “segni di speranza”. 
“La vostra presenza nelle diocesi possa aiutare 
tutti a comprendere che l’evangelizzazione passa 
anche attraverso la cura per il lavoro. I 25 anni del 
Progetto Policoro siano una ripartenza: vi inco-
raggio a «sognare insieme» per il bene della Chiesa 
che è in Italia”.

Progetto Policoro

I giovani spronati dal Papa
Al termine dell’udienza con Francesco, resta forte nei ragazzi l’invito ad essere semi di speranza. Don Bruno 

Bignami, direttore dell’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro della Cei, sottolinea come la pandemia abbia 
generato creatività tra i giovani soprattutto in contesti più complicati dal punto di vista occupazionale

avoro, speranza, dignità, impegno: 
sono tanti gli spunti che Papa Fran-
cesco ha offerto ai cento giova-
ni delle imprese e cooperative del 
Progetto Policoro della Conferen-

za episcopale italiana, ricevuti in Vaticano a 25 
anni dalla sua fondazione.
Nato dopo il Convegno ecclesiale di Palermo del 
1995 dall’intuizione di don Mario Operti, prete 
torinese capace di convogliare intorno all’inizia-
tiva le migliori energie della Chiesa nel Sud Italia. 
In questi anni il Progetto è cresciuto, arrivando a 
toccare circa 130 diocesi, con quasi 180 animatori 
di comunità e il supporto di alcune associazioni. 
In 25 anni di attività, sono nati più di quattrocen-
to “gesti concreti”: imprese, cooperative, attività 
commerciali spesso sorte in contesti segnati dalla 
crisi economica e che hanno preso il via grazie 
allo strumento del microcredito.
Cultura e comunità: le direttrici del futuro
Don Bruno Bignami  è il direttore dell›Ufficio 
nazionale per i problemi sociali e il lavoro della 
Cei, così racconta le reazioni dei ragazzi alle 
parole del Papa, sottolineando le parole chiave 
del discorso di Francesco:
La parola chiave è “lavoro”, nel senso che la ri-
chiesta venuta dal Papa è ancora di più quella di 
un impegno proprio sul tema del lavoro, soprat-
tutto in questo periodo di crisi, di pandemia in 
cui la questione rischia di essere sempre un po’ 
marginale. Rimettere al centro il lavoro è stata 
la grande richiesta pervenuta dal Papa ai giovani 
che mi sono sembrati molto carichi, erano entu-
siasti dell’incontro che hanno avuto e soprattut-
to del messaggio che hanno ricevuto. E’ stato un 
messaggio di speranza, quasi un’investitura, una 
richiesta proprio di essere loro un segno di spe-
ranza. Questo elemento mi è sembrato l’elemen-
to cardine intorno a cui lavorare nel futuro, cioè 
guardare al Progetto Policoro come una opportu-
nità per i giovani e per quei territori di periferia, 
marginali che rischiano di vedere continuamente 

una fuga dei giovani verso altri territori e altri pa-
esi. Invece il Papa l’ha detto molto bene in un 
passaggio, ha invitato ad amare la terra in cui si 
nasce, a spendersi per il proprio territorio. E’ un 
messaggio che mi sembra sia stato molto recepito 
e loro che vivono in direttamente questo servizio 
in alcune zone, a volte più faticose, lo hanno re-
cepito con entusiasmo, con la disponibilità, con la 
voglia di mettersi in gioco.
Papa Francesco ha sottolineato l’importanza 
dell’abitare anche i conflitti, l’abitare il so-
ciale, la politica senza paura di sporcarsi le 
mani perché spesso l’associazione che si fa 
è quella dei giovani che mancano di respon-
sabilità, invece forse il progetto Policoro dice 
una cosa diversa.
Assolutamente.  Proprio il tema di abitare i con-
flitti è uno dei grandi punti su cui anche noi lavo-
riamo dal punto di vista formativo. A volte idea-
lizzando le cose, si pensa che nelle situazioni basti 
l’impegno e poi tutto accade e invece i giovani si 
rendono conto, attraverso esperienze conflittuali 
sui territori, che le cose sono sempre più com-
plicate di quanto appaiono e poi anche dentro la 
comunità cristiana tante volte ci sono sensibilità 
così diverse: c’è sempre chi vede questo tipo di 
impegno, non come un impegno evangelizzatore 
come suggerito oggi dal Papa, ma lo vede come 
un di più, come qualcosa che magari esula dal 
compito del credente. In realtà tutto ciò genera 
conflittualità, quindi abitare il conflitto è stato an-
che questo un grande messaggio da recepire per 
i giovani.
Venticinque anni del Progetto Policoro, oggi 
è una realtà importante per la Chiesa italiana, 
quali le sfide per il futuro? E cosa vi insegna-
no questi 25 anni?
I 25 anni ci trasmettono due grandi idee su cui il 
progetto si è sostenuto e che sono due idee che 
dobbiamo anche far diventare un segno per il no-
stro paese e per il futuro. La prima idea è l’idea 
della cultura, perché ci sia lavoro serve una cul-

tura dell’impresa, la cultura del mettersi in gioco, 
una cultura del ‘che cosa posso fare io’ e non solo 
dell’attesa di ricevere dagli altri. Questo è un ele-
mento su cui noi lavoriamo moltissimo. L’altro 
aspetto che è tipico del Progetto Policoro e va 
ripreso e proprio affidato al futuro è il tema della 
comunità, perché ci si rende conto che esperienze 
lavorative nascono e fioriscono all’interno di co-
munità di persone che progettano sul territorio, 
non è mai un genio o un supereroe che genera 
lavoro, ma è sempre una comunità che sa pro-
spettare per quel territorio qualcosa di nuovo, di 
diverso oppure di concatenato con quelli che vi-
vono lì e così nasce davvero qualcosa di bello. Per 
cui mi sembra che queste due cose siano un po’ 
tra i punti cardine del Progetto e mi pare che su 
queste ci sia anche una prospettiva di futuro.
In questo tempo di pandemia il vostro Pro-
getto come è cambiato, se è cambiato, e che 
cosa ha insegnato ai giovani impegnati pro-
prio questo periodo di emergenza sanitaria?
I giovani in genere ci hanno sorpreso perché an-
che noi inizialmente nel periodo di lockdown ab-
biamo chiesto loro di rimanere fermi. Molti han-
no preso in mano l’iniziativa suggerendo di usare 
le piattaforme on-line per incontrare studenti, 
persone e lo hanno fatto, non aspettando tem-
pi migliori ma già in quella stagione, riuscendo a 
dare e offrire segni di speranza in momenti anche 
difficili per tutti. 
Alcune iniziative sono gradualmente riprese e 
però sicuramente, come per tante realtà di carat-
tere sociale, anche per noi la pandemia è stato un 
momento difficile. 
Adesso abbiamo ripreso con la formazione, an-
cora on-line, e gradualmente intendiamo offrire 
opportunità di formazione come nei campi estivi, 
che sono occasioni forti per recuperare relazio-
ni, per ridare fiato agli incontri perché spesso le 
idee belle nascono proprio nella condivisione, nel 
mettere insieme e poi sui territori nascono tante 
opportunità.

L
Benedetta 

Capelli



na tela di Massimo 
Stanzione - senz’altro 
uno dei maggiori artisti 
del Seicento italiano - è 
stata scoperta a Socca-

vo, nella chiesa dedicata a San Do-
menico, una cappella della parroc-
chia di Santa Maria delle Grazie. La 
pala, finora ignota agli studi, è stata 
individuata dal professor Giusep-
pe Porzio, dell’Università di Napoli 
“L’Orientale”, durante una ricogni-
zione che l’Ufficio diocesano per i 
Beni Culturali Ecclesiastici, guidato 
da don Roberto Della Rocca, stava 
effettuando nelle chiese del quartie-
re napoletano.
L’opera raffigura la Vergine con il 
Bambino incoronata da due ange-
li. Connotata da un’umanissima e 
commovente dimensione affettiva, 
l’immagine riprende la tipologia, 
molto diffusa nell’Italia meridiona-
le, della cosiddetta Madonna di Co-
stantinopoli e ricalca con precisione 
l’icona venerata nell’omonima chie-
sa di Napoli, il cui culto – secondo la 
testimonianza delle fonti – si affer-
mò in città a partire dalla peste del 
1526, intensificandosi in occasione 
delle successive epidemie e dei tragi-
ci eventi che afflissero il Regno.
Nel territorio flegreo, Massimo 
Stanzione (1585-1656) fu coinvolto 
assieme ad Artemisia Gentileschi e a 
Giovanni Lanfranco, anche nella de-
corazione pittorica della cattedrale, 
dove gli fu commissionata la rappre-
sentazione di uno dei primi vescovi 
puteolani: ”San Patroba che predica 
al popolo di Pozzuoli”.
Particolarmente entusiasta il vesco-
vo di Pozzuoli, monsignor Genna-
ro Pascarella: «Ho gioito perché si 
è riscoperta la paternità di questa 
straordinaria tela. L’individuazione 
di un’opera del 1600 rallegra l’animo 
e conferma il cammino della comu-
nità cristiana nel condividere la bel-
lezza».
Una sorpresa il ritrovamento, in si-
gnificativa coincidenza con il mese 
Mariano, come ricorda il direttore 
dell’Ufficio Beni Culturali Eccle-
siastici, don Roberto Della Rocca: 
«Durante i sopralluoghi che l’Ufficio 
Diocesano svolge nelle chiese del-
la diocesi, è stato meraviglioso fer-
marsi con il parroco don Francesco 
Scherillo di fronte a questa effige te-
nerissima della Vergine e ammirarne 
la delicatissima bellezza, che colpi-

sce immediatamente chi la guarda, 
nonostante il pessimo stato di con-
servazione dell’opera. È infatti stato 
necessario ricorrere a repentine mi-
sure di messa in sicurezza dell’ope-
ra in attesa di un improcrastinabile 
restauro. 
Quando lo storico dell’arte, il pro-
fessor Giuseppe Porzio, ci ha comu-
nicato che il dipinto è di Massimo 
Stanzione, l’emozione è stata in-
contenibile. Un ringraziamento va 
anche ai Carabinieri del Nucleo di 
Tutela del Patrimonio e alla Soprin-
tendenza che hanno seguito le fasi 
di recupero della tela».
Il restauro di questa preziosa testi-
monianza di arte e fede, sarà ogget-
to di una pubblicazione scientifica 
curata dal Dipartimento di Scienze 
umane e sociali de “L’Orientale” e 
dall’Ufficio Beni Culturali Ecclesia-
stici della Diocesi.
Terminato il restauro, la Fondazione 
Centro Educativo Regina Pacis - a 
cui è stata affidata la gestione del 
Museo Diocesano con il progetto 
culturale e di inclusione sociale Pu-
teoli Sacra – organizzerà una mostra 
nella quale poter ammirare, accanto 
alle opere di Artemisia Gentileschi, 
un “nuovo” dipinto di Massimo 
Stanzione. 
*Addetto Stampa Diocesi di Pozzuoli 
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Diocesi

Scoperta a Pozzuoli la Madonna di Costantinopoli di Massimo 
Stanzione, uno dei maggiori artisti del Seicento italiano

U
Carlo 

Lettieri*



i sei abbandonata docile a questa 
crudeltà”. “Suor Maria Laura 
vogliamo pensarti beata perché 
povera, umile, tenerissima, pura di 
cuore…”. Sono queste alcune delle 

parole pronunciate dall’allora vescovo di Como, 
Mons. Alessandro Maggiolini, a Chiavenna (So) 
durante i funerali di suor Maria Laura Mainetti, 
la religiosa della Congregazione delle Figlie della 
Croce uccisa il 6 giugno 2000. Di fronte a lui il 
silenzio e il dolore di una piccola città ammutolita 
da un terribile fatto di sangue che ancora oggi, a 
distanza di vent’anni, per molti è ancora un’onta 
difficile da lavare via. Perché ad uccidere la suora 
furono tre giovani, allora dei fatti minorenni, al 
termine di un barbaro rito satanico. Una decisione 
maturata quasi per gioco o per noia; la suora fu 
attirata fuori di casa alle undici di sera con una 
scusa – una delle ragazze la chiamò dicendole di 
essere incinta e bisognosa di aiuto – e condotta in 
un luogo isolato. 
Mentre veniva colpita suor Maria Laura chiese 
loro di smetterla, disse che non le avrebbe 
denunciate. Quando capì che nulla le avrebbe 
fermate, le guardò negli occhi e, poco prima di 
morire, assicurò loro il perdono. Ventuno anni 

dopo quel gesto, domenica 6 giugno 2021, i 
sassi macchiati dal sangue di suor Maria Laura 
sono stati portati sull’altare allestito allo stadio 
comunale di Chiavenna dove si è tenuto il 
rito di beatificazione della suora riconosciuta 
“martire in odio alla fede”. A presiedere la 
celebrazione il cardinale Marcello Semeraro, 
prefetto della Congregazione delle Cause dei 
Santi: “Nell’Anno Santo della Misericordia, fu 
pubblicato un bel testo su suor Maria Laura, 
Figlia della Croce: ‘È uscita, era notte … e fu 
Luce’. Qui è il mistero del vero amore, capace 
di perdonare i propri uccisori, perché – sono 
le parole di suor Maria Laura – ‘Misericordia è 
l’identità di Dio che si manifesta in atteggiamento 
di pietà, compassione, tenerezza, perdono, 
amabilità, lentezza, benevolenza, calma di Dio’”.  
“I giovani, unico scopo della mia vita”. Suor 
Maria Laura Mainetti, al secolo Teresina, ha 
dedicato tutta la sua vita all’insegnamento e alla 
cura dei giovani. Nata a Colico (Villatico) il 20 
agosto 1939 iniziò il suo cammino con le Figlie 
della Croce entrando nel postulantato a Roma nel 
1957 ed emettendo la professione perpetua presso 
la casa madre di La Puye in Francia il 25 agosto 
1964. Svolse la sua missione educativa in diverse 

scuole elementari della Congregazione a Vasto, 
Roma, Parma e Chiavenna dove sarà superiora 
della comunità dal 1984 alla sua morte. Lei stessa 
scrisse un giorno: “I giovani, unico scopo della 
mia vita”. L’iter della causa di beatificazione che 
si è concluso domenica scorsa era iniziato dal 
vescovo Maggiolini il 6 giugno 2005, nel quinto 
anniversario dell’uccisione. Un tempo lungo che 
ha permesso di far luce su un “gigante della fede” 
celato nella vita semplice e ordinaria di una piccola 
donna. Per il vescovo di Como, Mons. Oscar 
Cantoni, la religiosa è stata capace di dare la vita 
due volte: “La prima perché tutta la sua esistenza 
è stata segnata da una generosità profonda, 
assoluta, gratuita, verso chiunque chiedesse aiuto. 
La seconda perché, perdonando ha vinto con la 
forza del bene e dell’amore anche il più grande dei 
mali”. E proprio come vuole il Vangelo il seme 
che muore porta frutto. È stato così a Chiavenna, 
dove dopo la morte di suor Maria Laura, sono 
nate realtà di carità come il Centro di Aiuto alla 
Vita, il Centro di Ascolto e la scuola dell’infanzia 
“Immacolata”, e altre parti del mondo, dove le 
suore Figlie della Croce, hanno intitolato alla suora 
servizi e spazi di accoglienza per poveri e giovani. 
*Sir

l 6 giugno del 2000, dopo averla 
attirata con un inganno in un luogo 
isolato, le ragazze l’assalirono con 
dei sassi, poi la trascinarono ferita 
in un punto più appartato dove 

ciascuna di loro le inflisse sei coltellate. Per 
rievocare il numero 666 della bestia satanica del 
libro dell’Apocalisse, avevano infatti stabilito 
che il rituale di offerta della religiosa al diavolo 
dovesse essere caratterizzato dal numero dei 
fendenti. Suor Maria Laura morì invocando per 
loro il perdono di Dio. Le tre ragazze, una volta 
scontata la pena, si sono sposate, hanno avuto 
figli, lavorano. Il perdono della suora morente 
fu anche il punto di ripartenza per la loro vita. 
La beatificazione di suor Maria Laura Mainetti deve 
farci riflettere seriamente sull’esito drammatico al 
quale può condurre non solo il vuoto di valori e la 
noia che caratterizzano la vita di tanti giovani, ma 
anche quel bombardamento mediatico scellerato 
cui sono sottoposti. Un ritmo incessante che 
si prefigge di suscitare in loro il fascino della 
trasgressione: dalle “sfide” (challenge) estreme, alla 
continua ricerca di proposte fuori dall’ordinario e 
oltre ogni limite, nelle quali rientra anche il culto 
al demonio con aberranti rituali di vario genere 
che promettono non solo emozioni intense, 
ma l’appropriazione della sua forza malefica, 
dei suoi poteri (come se fossero poteri divini e 
non lo sono), delle sue prestazioni esoteriche. 
Un numero crescente di giovani, e non solo, 
soggiogati da questo martellamento mediatico 
si ritrovano ad intraprendere dei sentieri che si 
rivelano vere e proprie trappole che li conducono 
allo smarrimento e li inducono alla blasfemia, 
alla bestemmia, al vandalismo, alla violenza, 
all’omicidio, al suicidio. In questo, l’occultismo 

esoterico e il satanismo tendono a diventare vere 
e proprie corsie preferenziali, e la comunicazione 
mediatica, unita al marketing, costituisce uno dei 
canali privilegiati per la diffusione di simili percorsi.  
Stiamo infatti assistendo, sempre più ignari, a una 
vera e propria escalation di insistenti messaggi 
esoterici e satanici. Romanzi, musica, videogiochi, 
moda, film, telefilm, pubblicità, mettono in 
moto un giro d’affari a livello planetario in cui 
il demoniaco viene presentato in chiave positiva: 
affascinante, accattivante, permissivo. Un aspetto 
che attrae con forza le giovani generazioni, senza 
preoccuparsi degli esiti educativi devastanti.  
Se a ciò si aggiunge una società fondata sempre 
più sull’avere tutto e subito, l’esoterismo che 
sfocia nel satanismo risulta essere la risposta più 
allettante per il potere, il successo, il denaro, il 
sesso. In questa prospettiva i valori della fede, 
della morale, la stessa Rivelazione cristiana, non 
solo non hanno più spazio, ma vengono rifiutati 
e combattuti con sempre più preoccupante 
disprezzo e odio. Attraverso il web i ragazzi 
familiarizzano con sette e movimenti distruttivi.
Basta dare uno sguardo su Facebook per 
vedere una infinità di “pagine” e di “gruppi 
chiusi” relativi a questi temi. Molte altre pagine 
sono presenti anche su Instagram. Se si prova 
a scrivere satanismo, esoterismo o sinonimi, 
ecco che si entra in un istante in quel mondo 
tenebroso che promuove e diffonde il vero e 
terribile oscurantismo che minaccia l’umanità e 
in particolare la vita dei giovani, con tutta una 
serie di immagini finalizzate a sedurre i visitatori e 
portarli a condividere queste realtà, convincendoli 
a liberarsi da quelli che vengono presentati 
come pregiudizi culturali, ideologici e religiosi. 
Un vero e proprio indottrinamento esoterico 

e satanico in atto, troppo sottovalutato. Come 
contrastare questo potere? 
Anzitutto ritornando con forza a distinguere 
chiaramente ciò che è moralmente corretto 
da ciò che non lo è: una mancanza che ha 
generato progressivamente un misconoscimento 
dei confini tra il bene e il male, generando 
un sovvertimento di quei valori che sono a 
fondamento della stessa dignità umana. È 
necessario denunciare tutte quelle proposte del 
demoniaco presentato come una realtà positiva.  
Ancora: mettere in atto un annuncio integrale della 
fede, affascinante, credibile e senza compromessi, 
accompagnato da robuste proposte educative ed 
informative sui rischi e i pericoli di una vera e 
propria cultura della morte, spesso ammantata 
dalle maschere di una falsa vitalità e felicità.  
Infine, pregare per i nostri giovani perché 
accolgano le ispirazioni del bene che Dio sempre 
cerca di comunicare ai loro cuori e respingano le 
falsità che il “padre della menzogna” (cfr. Gv 8,44) 
diffonde nella società attraverso i suoi cultori. 
Quest’ultimi infatti presentano i comandi di Dio 
e l’ubbidienza a Lui come una mortificazione, 
una minaccia alla propria libertà, realizzazione 
e felicità. In realtà, è esattamente il contrario: 
è Satana che minaccia la libertà, la felicità, la 
realizzazione personale e l’eterna salvezza di ogni 
uomo, come anche la pace tra i popoli e le nazioni 
e il vero progresso dell’umanità. 
L’adesione incondizionata a Dio e l’obbedienza 
a Lui ci rendono veramente liberi, perché 
in Dio è la nostra pace, la nostra gioia, 
l’autentica e duratura felicità a cui anela il 
nostro cuore, la realizzazione piena della nostra 
esistenza in questa vita terrena e nell’eternità. 
* presidente dell’Associazione internazionale esorcisti
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Nuovi beati

La beatificazione di suor Maria Laura Mainetti: 

una vita donata due volte

L’esempio di suor Mainetti e l’indottrinamento satanico in atto
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rettore della Cattolica, padre Agostino Gemel-
li, scrisse all’allora sostituto della Segreteria di 
Stato, monsignor Giovanni Battista Montini, 
futuro Paolo VI, e lui rispose: “Andate avan-
ti”. Anche Sergio Paronetto, uno dei principali 
ispiratori del Codice di Camaldoli, si rivolse a 
Montini, e probabilmente ricevette la medesima 
risposta. Paronetto e i laureati cattolici erano le-
gati alla Santa Sede».
I cattolici erano prevalentemente monarchi-
ci o repubblicani? 
«Erano l’uno e l’altro, anche se non 
sappiamo in quali percentuali. La compo-
nente monarchica era molto forte, tanto che De 

Gasperi evitò un pronunciamento esplicito per 
la Repubblica. Ci fu un invito a votare Dc fatto 
in modo tale da non scoraggiare i fautori dei Sa-
voia, che, com’è noto, al Sud ottennero la mag-
gioranza. C’erano prelati più realisti del re come 
il cardinale di Napoli Alessio Ascalesi, celebre 
per le sue posizioni monarchiche».
Quale fu il contributo dei cattolici nella Co-
stituente?
 «Possiamo partire dall’immagine evocata dal 

giovane Aldo Moro della “casa comune” duran-
te i lavori, nel marzo ’47. Moro aggiunse con 
nettezza che la “casa comune” si basava sull’an-
tifascismo. Non era scontato per un uomo che 
veniva dal Sud e non aveva partecipato alla Re-
sistenza. Per Moro l’antifascismo non era un 
partito o una fazione, era un baluardo morale. I 
cattolici hanno sentito la Costituente come oc-
casione per costruire una comunità al servizio 
di tutti. Più degli altri i democristiani coltivava-
no l’idea che con la Costituzione si ponevano 
le fondamenta di una costruzione in cui tutti si 
potessero riconoscere. Credenti come Lazzati, 
Fanfani, La Pira, Dossetti accolsero la miglior 
eredità liberal-democratica, alla Costituente i li-
berali erano in minoranza, che affondava le sue 
radici nelle idee di libertà, uguaglianza e frater-
nità della Rivoluzione francese. Raccolsero cioè 
il meglio del liberalismo, direi, come la libertà 
di stampa, di religione... lo unirono, nella Car-
ta, a una visione solidarista, condivisa in parte 
anche da socialisti e comunisti. I primi dodici 
articoli, quelli irriformabili, dedicati ai diritti 
fondamentali della persona, vero e proprio ar-
chitrave della Costituzione, si devono in gran 
parte al personalismo cristiano di Maritain e, 
soprattutto, alla visione illuminata e profetica 
di Giorgio La Pira». 
Il laico Croce evocò il Veni Creator alla fine 
dei lavori. Perché?
«La cosa fece molto stupore conoscendo 
l’anticlericalismo di Croce. Ma il filosofo era 
un grande ammiratore del cristianesimo inte-
so come ispiratore della civiltà. Celebre il suo 

“perché non possiamo non dirci cristiani”. Inol-
tre aveva percepito il perdono cristiano come 
fondamento della ricostruzione post bellica. 
Durante i lavori pareva un po’ infastidito da 
trattative fin troppo minuziose sul testo dei vari 
articoli. E così, per riportare la nuova Carta su 
un livello alto come lui voleva, concluse con 
quella suggestione, con quell’inno liturgico le-
gato allo Spirito Santo». 
*Famiglia Cristiana

er lo storico Agostino Giovagnoli, do-
cente di Storia contemporanea all’Uni-
versità Cattolica di Milano, il plebiscito 
tra Monarchia e Repubblica e le elezio-
ni per la Costituente segnano il “grande 

ritorno” per i cattolici. «La novità di questo primo 
grande appuntamento elettorale del dopoguerra 
(c’erano state anche le amministrative ma certo non 

ebbero la stessa importanza) è proprio questa: la 
partecipazione del mondo dei credenti nel suo com-
plesso. L’esperienza era stata interrotta dal fascismo 
ma anche dalla Chiesa stessa: sotto il pontificato di 
Pio XI ci fu un grande vuoto che ora, con De Ga-
speri, veniva colmato».
C’erano state delle avvisaglie di questo “grande 
ritorno”?
«I cattolici tornarono senza riserve dopo che nel 
1944 Pio XII affermò che la democrazia è il siste-
ma politico preferibile. Anche sulla spinta di queste 
parole si inserì la formazione della Democrazia cri-
stiana, che raccolse la grande maggioranza dei catto-
lici, non a caso fondata da un gruppo di ex popolari, 
di “liberi e forti” che erano stati in qualche modo 
condannati perché avevano ostacolato i rapporti tra 
Chiesa e fascismo Furono loro i politici riconosciuti 
come leader (primo luogo De Gasperi), coloro che 
potevano guidare il ritorno dei cattolici in politica».
Si può dire che i cattolici si riappropriano della 
politica dopo che questa funzione era stata de-
mandata alla Chiesa e al suo rapporto-scontro 
con il regime di Mussolini? 
«In qualche modo sì. De Gasperi intuì che il Con-
cordato del 1929 rimuoveva un ostacolo insupe-
rabile all’impegno dei cristiani nella cosa pubblica. 
Ma quella premessa non aveva sortito effetti sotto 
il regime fascista. Solo dopo il suo crollo i cattolici 
poterono riprendere l’iniziativa». 
Che ruolo ebbe l’evento di Camaldoli, che anti-
cipò in piena guerra l’avvenire del Paese?
«Nel luglio 1943 nell’eremo di Camaldoli un grup-
po di laureati cattolici organizzò una settimana di 
studi dedicata sostanzialmente alla nuova Italia: si 
parlò di Stato, economia, relazioni internazionali. Si 
progettò il futuro. Fu un momento di fermento, per-
ché prima dell’8 settembre c’era già stato un segnale 
con il famoso messaggio di Natale del 1942 di Pio 
XII. Un messaggio sulla ricostruzione sociale, che 
invitava i credenti a reagire».
I cattolici capirono che quelle parole spronava-
no all’azione?
«Lo percepirono perché avevano i contatti giusti. Il 

11   12 giugno 2021 www.chiesaischia.it

I cattolici hanno sentito la Costituente 
come occasione per costruire una comunità 

al servizio di tutti

Il plebiscito tra Monarchia e Repubblica e le 
elezioni per la Costituente segnano il “grande 

ritorno” per i cattolici
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«Così Papa Montini appoggiò 
con discrezione i costituenti cattolici»

Colloquio con lo storico Agostino Giovagnoli che ricorda come in occasione del voto per la Costituente, il due giugno, 

uomini come De Gasperi, La Pira, Dossetti, Lazzati, Fanfani e Moro seppero tradurre le idee del magistero in progetti 

concreti, fondamentali nel modellare la Carta all’insegna dei diritti individuali e della solidarietà



on Luigi Ciotti, 76 anni, è stato 
uno dei primi in Italia a capire 
l’importanza di lavorare per co-
struire un’alternativa alla mafia. 
Da quando nel ’65 ha fondato 

a Torino il Gruppo Abele, - per l’inclusione e la 
giustizia sociale coniugando accoglienza e cultu-
ra, dimensione educativa e proposta politica – i 
cammini si sono ampliati e diversificati, Negli 
anni ’90 è nato il periodico “Narcomafie”, nel 
1995 “Libera, Associazioni, nomi e numeri con-
tro le mafie”. Il 21 marzo 2014 il Papa ha cele-
brato messa con lui, per la Giornata in memoria 
delle vittime innocenti di tutte le mafie.
Don Luigi molte persone sono disorientate 
dalla liberazione di Giovanni Brusca, feroce 
killer di Cosa Nostra, poi collaboratore di 
giustizia....
«Bisogna pensare innanzitutto al disorientamento 
e, in certi casi, al risentimento dei famigliari delle 
vittime. Il loro stato d’animo è comprensibile e 
legittimo. La maggior parte di loro attende ancora 
verità e giustizia. Nei loro riguardi occorre dunque 

una maggior attenzione anche in termini di diritti. 
Riguardo invece la liberazione di Brusca, credo 
che si debba tenere presenti alcuni elementi».
E in base alla sua esperienza personale che 
considerazione fa?
«È il quinto elemento, tratto dalla mia personale 

esperienza. Bisogna credere nel cambiamento 
delle persone, nella capacità di riscattarsi dal 
male, il male subito ma anche il male compiuto. 
In 56 anni d’impegno sociale ho visti percorsi 
di cambiamento e di conversione. Nessuno è 

irrecuperabile. Certo bisogna richiamare alle 
responsabilità e stimolare crisi di coscienza, 
delineando al contempo le opportunità offerte 
da un cambiamento radicale di vita non solo 
in termini di vantaggi materiali ma di libertà 
interiore, possibilità di vivere una vita più libera 
perché più giusta e più vera. Certo non è facile, 
e proprio nel mondo delle mafie le conversioni 
si contano sulle dita di una mano. Ma credo che 
si debba tentare. Mi auguro che Brusca si sia 
incamminato in questo cammino di ricerca di 
verità, non solo sui delitti di Cosa Nostra, ma sul 
suo esserne stato complice ed esecutore». 
Dal suo osservatorio come è cambiata la sen-
sibilità, in Italia, su questo argomento nella 
comunità ecclesiale?
«È cambiata in positivo, nel senso che in molti 
contesti la sensibilità è diventata consapevolezza e 
la consapevolezza impegno. Oggi sono aumentate 
le realtà ecclesiali impegnate a livello sociale, cul-
turale, educativo. Missione della Chiesa è essere 
coscienza critica della società in cui vive e voce 
propositiva dei valori più alti e vitali, non limi-

na cosa è la conversione cristiana, 
un’altra la collaborazione con la 
giustizia. Non bisogna fare con-
fusione tra pentito e convertito”. 
Lo dice al Sir l’arcivescovo di 

Monreale, mons. Michele Pennisi, al lavoro nella 
commissione creata da Papa Francesco in Vati-
cano per la scomunica delle mafie, alla luce della 
scarcerazione di Giovanni Brusca. Non entrando 
nel merito della vicenda, anche perché “non si 
conoscono i sentimenti di Brusca”, il presule si 
pone “emotivamente dalla parte delle vittime che 
hanno bisogno di verità di giustizia”. “Conosco 
la scia di sangue e dolore che ha lasciato dietro 
di sè. Molti dei suoi delitti sono stati commes-
si nel territorio della mia diocesi”, ricorda mons. 

Pennisi. Nelle sue parole l’invito al collaboratorie 
di giustizia a “fare penitenza per tutta la vita per 
gli atroci delitti commessi, riparare al male fatto, 
chiedere perdono ai familiari delle vittime e ap-

plicare la giustizia riparativa”. “La questione cen-
trale di fronte alla sua scarcerazione è profonda 
e non attiene solo alle norme del diritto. Riguar-
da la verità”. Parlando con il Sir, il presule aveva 
già ribadito che “purtroppo non è facile una vera 
conversione dei mafiosi che hanno fatto un giu-
ramento pseudoreligioso di appartenenza a una 
struttura che di fatto è antagonista della Chiesa”. 
“Una vera conversione esige una giustizia ripara-
tiva - ha sottolineato -. La conversione dei mafiosi 
non può essere ridotta a un fatto intimistico ma 
deve avere una dimensione pubblica, essere se-
guita da una riparazione del male fatto, da una 
richiesta di perdono alle vittime e dall’abbandono 
della criminalità organizzata”. 
*Sir
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Scarcerazione Brusca

“Non fare confusione tra pentito e convertito”

«L’uscita dal carcere di Brusca
 è una vittoria dello stato»

L’opinione di Mons.Pennisi

Per don Ciotti, fondatore di Libera, «il dolore e il risentimento dei 
familiari è assolutamente comprensibile. Ma con la liberazione 

dell’ex boss mafioso si dimostra una giustizia che non è vendetta e 
che contempla la rieducazione del condannato»

Missione della Chiesa è essere 
coscienza critica della società in cui 

vive e voce propositiva dei valori 
più alti e vitali, non limitandosi alla 

denuncia del fenomeno mafioso



tandosi alla denuncia del fenomeno mafioso, ma 
rivolgendo il pressante appello, dando un vero 
aiuto alla conversione e, soprattutto, formando 
una nuova coscienza di fronte alla mafia. La stra-
da è in salita perché, in generale, nella società è in 
aumento una sorta di normalizzazione: il fingere 
che il problema non esista o sia meno grave di 
quel che sembra, complice il suo manifestarsi in 
forme anche nuove e meno aggressive».
Quali momenti, quali prese di posizione che 
hanno segnato questo tema?
«Per rispondere occorrerebbero molte pagine. Mi 
limito a enunciarne alcune: già nel 1900 don Luigi 
Sturzo disse:” la mafia ha i piedi in Sicilia ma la 
testa forse a Roma. Risalirà sempre più crudele e 
disumana verso il Nord per portarsi al di là delle 
Alpi”. Il 3 settembre del 1982, ai funerali del Pre-
fetto Dalla Chiesa, il cardinale di Palermo Pap-
palardo denuncia l’immobilismo e i ritardi della 
politica: “(…) mentre così lente e incerte appaio-
no le mosse e le decisioni di chi deve provvedere 
alla sicurezza e al bene di tutti (…) quanto mai 
decise, tempestive e scattanti sono le azioni di chi 
ha mente, volontà e braccio pronti per colpire”. 
Pochi giorni dopo, il 13 settembre, il Parlamento 
approverà il 416-bis, legge che per la prima volta 
parla esplicitamente di “associazione di stampo 
mafioso”. 
Nell’ottobre 1991 la Commissione Giustizia e 
pace della Cei, pubblica un importante documen-
to: «Educare alla legalità». Un passaggio dice: “Il 
cristiano non può accontentarsi di enunciare l’ide-
ale e di affermare i principi generali. Deve entra-
re nella storia e affrontarla nella sua complessità, 
promuovendo tutte le realizzazioni possibili dei 
valori evangelici e umani della libertà e della giu-
stizia”. 
E ancora, il 9 maggio 1993, dalla Valle dei Templi 
di Agrigento l’invettiva di Giovanni Paolo II dopo 
l’incontro con i genitori del giovane magistrato 
ucciso Rosario Livatino, oggi beato: “Non può 

l’uomo, qualsiasi umana agglomerazione, mafia, 
calpestare questo diritto santissimo di Dio. Nel 
nome di Cristo mi rivolgo ai responsabili: conver-
titevi! Un giorno verrà il giudizio di Dio!”. Altro 
passo importante è stato il discorso di Benedetto 
XVI a Palermo nel 2010 quando definì la mafia 
come “strada di morte” e soprattutto le parole 
di Papa Francesco nell’omelia della Santa Messa 
celebrata il 21 giugno 2014 alla Piana di Sibari in 
Calabria, quando definì la mafia “adorazione del 
male” e dunque i mafiosi “scomunicati”, non in 
comunione con Dio. Molto importanti sono il 
documento della Conferenza Episcopale Calabra 
“Per una nuova evangelizzazione della pietà po-
polare”, il documento dei Vescovi della Capita-
nata sulla mafia foggiana:” Giustizia per la nostra 
terra”, il documento contro il fenomeno della ca-
morra dei Vescovi della Conferenza Episcopale 
della Campania: “Per amore del mio popolo non 
tacerò (1982)”, la lettera dei Vescovi di Sicilia a 25 
anni dall’appello di San Giovanni Paolo II: “Con-
vertitevi!”. 
Ma, accanto al positivo, permangono come det-
to eccessi di prudenza, rigidità, zone d’ombra. E 
l’idea che si possa essere cristiani senza un im-
pegno per la giustizia sociale né un forte senso 
delle responsabilità civili dà luogo, in certi casi, a 
inquietanti forme di indulgenza – e perfino di co-
pertura – verso forme di religiosità del tutto stru-
mentali, come quelle esibite da alcuni esponenti 
delle cosche mafiose. Ecco allora la necessità, per 
la Chiesa, di continuare a saldare con forza il Cie-
lo e la Terra, la dimensione spirituale con l’im-
pegno sociale e, pur nella specificità del proprio 
ruolo, di far sentire la sua voce contro le mafie e 
tutte le forme di “mafiosi-
tà” – corruzione, egoismo, 
indifferenza – che spianano 
la strada al potere delle or-
ganizzazioni criminali». 
Formazione ad intra, ca-
techesi, e annuncio come 
sono state coniugate su 
questo tema?
«Dopo un lungo e 
spesso faticoso cammino 
sta emergendo la 
consapevolezza che parole 
esplicite su questo tema 
debbano essere pronunciate 
nel Catechismo, nel 
Compendio della Dottrina 
sociale della Chiesa e nel 
Diritto canonico. Lacuna 
più che mai da colmare 
dal momento che una 
Chiesa che parla al mondo 
non può non prendere 
posizione di fronte a un 
male ormai globalizzato 
come quello delle mafie. Mi 
auspico che nell’annunciato 
Sinodo della Chiesa Italiana 
vengano affrontati anche 
i temi legati a mafie e 
corruzione».
Quali cammini di colla-
borazione con uomini e 
donne di buona volontà, 
anche di altre comunità 
di fede? 

«I cammini nell’arco degli anni si sono intrecciati 
e moltiplicati man mano che cresceva, anche gra-
zie all’opera riformatrice di papa Francesco, la 
consapevolezza che la fede implica un’etica, cioè 
un impegno della Chiesa e del credente nel mon-
do e per il mondo. Con altre confessioni religiose 
come la Chiesa Avventista del Settimo Giorno, 
la Chiesa Ortodossa Rumena, l’Unione Induista 
Italiana, la Comunità Islamica, l’Unione Comuni-
tà Ebraica Italiana, l’Unione Buddista Italiana, la 
Chiesa Valdese, si sono creati legami stabili e, in 
certi casi, di lunga data». 
*Famiglia Cristiana
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Il cristiano non può accontentarsi 
di enunciare l’ideale e di affermare 

i principi generali. Deve entrare 
nella storia e affrontarla nella sua 
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Bisogna credere nel cambiamento 
delle persone, nella capacità di 

riscattarsi dal male, il male subito 
ma anche il male compiuto.
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ATTUALITÀIl presidente Bidene i latinos negli Usa
DOSSIERNelle galassie del terrorismo

tregua apparente

Coraggioe dignità
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ATTUALITÀ

Ecuador: intervista

al leader Yaku PérezPRIMO PIANO

Pax Christi contro

il traffico di armi

SCATTI DAL MONDO

Pasqua in Benin

Via Crucis vivente

Apartheid
nel mondo

Popoli e Missione, mensile 
di informazione e azione missionaria, 
ha l’obiettivo di raccontare la missione
dando voce ai suoi protagonisti e 
ai popoli dei Paesi in via di sviluppo. 
La rivista approfondisce tematiche 
legate al mondo missionario e alle 
giovani Chiese nelle periferie del pianeta.

Popoli e Missione è ricca di reportages,
approfondimenti, interviste, rubriche 
e news dal Sud del mondo. È anche 
lo strumento per comunicare ai lettori 
le esigenze della missione universale della
Chiesa, di cui le Pontificie Opere Missionarie
sono la prima e più importante espressione. 

È possibile ricevere a domicilio tre numeri gratis della rivista, senza alcun impegno
finanziario, scrivendo a: Fondazione Missio, via Aurelia 796, 00165 ROMA, oppure inviando
una email con nome, cognome e indirizzo a: e.picchierini@missioitalia.it.

PER I LETTORI DI KAIRE A 
casa tua gratuitamente 
tre numeri del mensile 
Popoli e Missione, rivista 
della Fondazione Missio, 
Organismo pastorale della 
Conferenza Episcopale Italiana.
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Parrocchie

I
Irene 

Schiano*

L’anniversario di Antonia Spedicati:
momento di comunione e di festa 

per l’intera comunità parrocchiale

l 2 giugno la comunità par-
rocchiale di Fiaiano si è ri-
unita, insieme ai tanti che 
l’hanno amata, per ricorda-
re Antonia. Non solo: i gio-

vani della parrocchia hanno organizzato 
un memorial, precedentemente registrato 
e poi proiettato nel giorno dell’anniversa-
rio, dove protagonisti sono stati la musica 
e le tante esperienze di vita di Antonia e 
di tanti della parrocchia.
La Santa Messa è stata molto partecipata. 
Tanti, giovani, adulti e bambini, della co-
munità e non solo, si sono sentiti chiama-
ti a vivere questo momento di comunio-
ne e preghiera nonché di ringraziamento. 
Tutto era in armonia: la liturgia e i canti e 
l’intenzione di preghiera.
“Bello ritrovarsi con i tanti amici, e ami-
che di Antonia e insieme al coro che era 
la sua passione. E subito porto i saluti del 
vescovo Pietro Lagnese, sentito poco fa, 
che manda la sua benedizione soprattutto 
a Monica e Ciro, genitori di Antonia, ma 
poi a tutti voi della comunità parrocchiale 
Maria SS. Madre della Chiesa a cui è lega-
to particolarmente” – ha affermato don 
Pasquale all’inizio della sua omelia.
 “A TE SIGNORE IO MI RIVOLGO, 
IN TE CONFIDO” - ha continuato 
- questo il salmo che è stato ripetuto e 
chissà quante volte Antonia, nel perio-
do breve, ma intensissimo della malattia, 
avrà detto con queste o con altre parole 

simili, questa stessa invocazione ripetuta 
dai suoi genitori e dalla comunità intera 
che ha vissuto intensamente la Pasqua di 
morte e resurrezione, una Pasqua di affi-
damento. 
Un’invocazione nel momento della pro-
va, quando tutto sembra crollare e non ci 
sono certezze umane e la paura alberga 
sul cuscino, nella mente e non va via. 
Ecco, Antonia ha vissuto personalmente 
questa prova, ed anche la comunità con 
lei. Ha potuto vivere questa realtà dello 
Spirito, prima ancora che del corpo, ma 
è stata una prova attraversata mantenen-
do la fede, anzi rafforzandola, soprattutto 
quando il due giugno di sei anni fa il Si-
gnore l’ha chiamata a sé.”
Don Pasquale ha poi aggiunto “ […] Ol-
tre al salmo, anche il Vangelo del giorno 
pare molto adatto. Gesù si ritrova ad af-
frontare la “questione della resurrezione” 
ed affermerà che quando risorgeremo sa-
remo come angeli nei cieli. 
Antonia ha saputo tessere relazioni che 
andavano oltre la carne e il sangue allar-
gando lo sguardo ai tanti amici della sua 
scuola e alla comunità parrocchiale intera 
oltre che alla sua famiglia. Aveva capito 
questo messaggio di liberazione del Van-
gelo e lo traduceva amando tutti e sem-
pre.”
In conclusione, dopo la comunione, è 
stata recitata una bellissima preghiera di 
ringraziamento: TI DICIAMO “GRA-

Il 2 giugno per la comunità parrocchiale di Fiaiano, 
per i familiari e gli amici di Antonia Spedicati è sempre giorno di festa e memoria.

È questa la data in cui la nostra Antonia, passando alla vita del cielo,
ha raggiunto il suo “Sposo”.

Oggi, Signore,
vogliamo dirti tutti insieme: <<Grazie!>>.
Grazie, Signore,
nostro Padre e Creatore:
per quanto, ogni giorno, ci doni;
per la vita, che ci sembra
più un diritto da reclamare,
che un tuo puro dono;
per il tempo e per il sole che sorge ogni mattina;
per gli sguardi dei fratelli che incrociamo.
Soprattutto oggi ti ringraziamo per la splendida testimonianza di 
vita, entusiasmo,
fede, passione, amore di ANTONIA SPEDICATI!
Sei anni fa lasciava questa terra, la sua famiglia, le sue amiche e 
amici e questa comunità che l’ha generata alla fede
e ha goduto della sua presenza e del suo generoso impegno,
per entrare nel tuo oceano di luce,
lasciando qui una nostalgia del divino.

Grazie Spirito Santo:
Tu le hai fatto comprendere in modo unico che
“Gesù esiste e non ci abbandonerà mai”.
Vorremmo anche noi non dimenticarlo mai:
Tu ci sei nei momenti di gioia e di dolore,
nella fatica quotidiana e nelle ore oscure di sospensione e cecità.
Antonia sveva poi imparato che Tu, Gesù, sei presente in modo 
speciale
Fra quelli che sempre vogliono vivere nel tuo nome
E così aiutava a far crescere la comunità
Come una famiglia soprannaturale, in piena comunione col parroco 
e coi fratelli.
Grazie Signore, per le tenere e delicate carezze di Maria,
che dopo la prova del Golgota,
a noi si offre come Madre della Chiesa.
Attraverso il suo cuore
Silenziosamente raggiungi i tanti – troppi – coetanei di Antonia
Che da Te si sono allontanati.
Insieme a lei ti preghiamo per loro
affinché scoprano la bellezza della vita cristiana 
da poter condividere in una parrocchia dalle “porte aperte”,
come auspicava papa Francesco.
Per la tua paziente attesa delle nostre risposte;
per quelle mille forme di guarigione interiore,
che restituiscono pace al nostro cuore,
anche in tempi di bufere:
Grazie, Signore!
Grazie semplicemente perché ci sei 
e perché continui ad amarci 
e a darci speranza che è sempre possibile amare 
per lasciare una traccia di bellezza,
in questo mondo che ha sempre più bisogno di Te.
Amen.
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Parrocchie

Al termine della messa è stato pro-
iettato, come già accennato, nel salo-
ne parrocchiale, un memorial pensato 
ed organizzato dai giovani della par-
rocchia.
Come forse molti ben sanno, da 
quando Antonia è salita al cielo, i 
giovani della parrocchia per ricor-
darla hanno dato vita ad un concor-
so canoro dal titolo: “Una voce per 
Antonia”. Attraverso diverse sezioni 
(Under 16 e Over 16) e altrettante 
categorie (musica leggera e musica 
liturgica), giovani e meno giova-
ni hanno cantato prestando la loro 
voce in una competizione che poco 
“sapeva” di gara, ma dove si è sem-
pre respirato un clima bello di fami-
glia e di incoraggiamento reciproco.
Purtroppo a causa della pandemia, 
l’anno scorso, questo concorso non 
si è potuto svolgere, ma quest’anno 
i ragazzi della parrocchia Maria Ss. 
Madre della Chiesa non volevano 
far “scivolare via” il ricordo di An-
tonia e la bella iniziativa arrivata or-
mai alla 5a edizione e quindi hanno 
ideato la serata memorial.
Per le norme anti-covid ancora 
stringenti non si è potuto realizzare 
il concorso vero e proprio che ve-
deva la sua realizzazione in più se-
rate nel salone parrocchiale che si 
riempiva di sorrisi e applausi e di ar-
monia con tanti dietro le quinte che 
cantavano, ma si è pensato qualcosa 
di altrettanto bello.
Questo memorial ha visto la parteci-

pazione di 10 cantanti, volti già noti 
del concorso, che si sono prestati 
per la causa interpretando e can-
tando diversi brani i cui temi trattati 
erano oggetto anche della serata.
Sì, perché i nostri ragazzi hanno 
pensato di proporre per la serata ri-
cordo un ricettario dell’amore (così 
chiamato scherzosamente nella di-
retta che potete ritrovare sulla pa-
gina fb #unavoceperantonia) dove ve-
nivano elencati diversi “ingredienti” 
per poter vivere bene questo tempo.
Nel ricettario comparivano: - una 
buona dose di sorriso giornaliero, - 
la consapevolezza di non essere soli, 
-il sapersi donare, - l’avere coraggio 
- l’apprezzare le piccole cose e tante 
altre paroline, tutte accompagnate 
da un’esperienza di vita di Antonia 
o di tanti della parrocchia ed infine 
la canzone che suggellava ancor di 
più il tema.
E’ stata una grande emozione poter 
realizzare questo progetto, con non 
pochi sacrifici, per lanciare un mes-
saggio di positività e di speranza.
Antonia lo ha detto ed è scritto 
anche sui muri del nostro centro 
parrocchiale dove abbiamo vissuto 
questo momento importante: “Gesù 
esiste davvero e non ci abbandonerà mai” 
ed è quindi con questa consapevo-
lezza che vogliamo andare avanti, 
augurandoci una estate e un pros-
simo avvenire più sereno e gioioso 
per tutti.
*Moderatrice del CPP
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Riflessioni

Lazzari o lazzaroni?
arole cadute in disgrazia, o quanto 
meno poco usate oggi, se non per 
connotare negativamente una perso-
na ritenuta pigra e indolente. E’ noto 
infatti il detto napoletano “Comme 
te siente ogge? Comm nu’ lazzarone” 
In fondo guagliuni, lazzari e scugniz-
zi, sono quasi l’emblema del popolo 

partenopeo. Ma al di là della facciata oleografica 
che li vuole sempre allegri, indolenti e sdraiati al 
sole, pronti a cogliere il lato scanzonato della vita, 
c’è tutta una storia di miseria, di dolore e di degra-
do da considerare. In fondo hanno caratterizzato 
a lungo la storia di Napoli, a partire dai ragazzi 
“tinti in volto” che seguivano il capopopolo Ma-
saniello, e ai lazzari del 1799 schierati perlopiù a 
fianco dei Borbone, fino ai coraggiosi piccoli eroi 
delle Quattro giornate di Napoli. E non va nep-
pure dimenticato quanto questi ragazzi siano sta-
ti protagonisti sia nei momenti di aggregazione 
festosa, come la festa di Piedigrotta, sia nelle rap-
presentazioni artistiche come pittura, scultura, 
cinema e teatro. E’ di qualche decennio fa la rap-
presentazione del musical “Scugnizzi” che ha ri-
scosso un successo notevole da Agrigento a 
Trieste, e ha raccontato tanto sulla voglia di ri-
scatto delle giovani generazioni. Cominciamo dai 
vocaboli: lazzarone deriverebbe, secondo bene-
detto Croce, dallo spagnolo antico laceria -dal 
latino lacerus: lacero, strappato- con cui si defi-
niva sia la lebbra sia la miseria, per cui lazzaro ha 
il significato di pezzente cencioso. Nell’italiano 
comune indica un poco di buono. Nel Regno di 
Napoli e soprattutto nella capitale, i “lazzari” co-
stituivano una “società a parte” e rispondevano a 
un loro codice di gruppo, una comunità con una 
vera e propria gerarchia che prevedeva anche l’e-
lezione di un capo, riconosciuto e accolto in via 
ufficiale dalla corte reale. Ma in realtà che man-
sioni svolgevano? Di tutto, non un lavoro nor-
male continuo, ma come potevano e quando vole-
vano. Interessanti i commenti di due grandi intel-
lettuali del passato. Montesquieu, nel 1728, all’e-
poca del vicereame austriaco, quando per conto 
degli Asburgo regnava il conte di Harrach, fra le 
cause della demografia in crescita continua, anno-
verava la miseria e la pigrizia dei napoletani: “Vi-
vono di un po’ di elemosina, di un po’ di mi-
nestra, di pane e di carne che distribuiscono i 
ricchissimi conventi della città. La gente vie-
ne dalle campagne, vive dapprima di elemo-
sina, e poi continua a vivere cosi, o campa in 
altro modo miserabile”. Goethe, invece, che 
arrivò a Napoli capitale del nuovo regno fondato 
nel 1734 da Carlo di Borbone, con un sovrano 
regnante di trentasei anni, Ferdinando IV, rimase 
talmente estasiato da quella plebe apparentemen-
te inoperosa che, ritornato in città a fine maggio, 
dopo aver finito il suo giro in Sicilia, spiegò come 
l’infingardaggine dei napoletani celasse invece 
una forma di attività peculiare e ben più astuta, 
capace di approfittare, con infinite variazioni, dei 
tempi morti e di ogni occasione di godimento: 
“Più mi guardavo intorno, più attentamente os-
servavo, e meno riuscivo a trovare autentici fan-
nulloni, nel popolino minuto come nel medio 

ceto, sia al mattino sia per la maggior parte del 
giorno, giovani o vecchi, uomini o donne che fos-
sero”. Le classi basse, quantunque malvestite e 
cenciose, erano ai suoi occhi le più industriose. 
“Non lavorano semplicemente per vivere, ma 
piuttosto per godere, e anche quando lavora-
no vogliono vivere in allegria”. “E’ per questo 
che le fabbriche scarseggiano”, concluse Goe-
the, “e l’istruzione lascia a desiderare, e non esiste 
un pittore napoletano che sia un caposcuola men-
tre i preti si adagiano nell’ozio e i nobili sprofon-
dano nello sfarzo e nella dissipazione” L’organiz-
zazione dei lazzari era una sorta di auto-organiz-
zazione e mutuo soccorso, che i ceti più poveri 
mettevano in campo per difendere la propria esi-
stenza; per questo sono stati definiti eredi di Ma-
saniello. Durante la repubblica Partenopea si bat-

terono sulle mura di Napoli a favore dei Borbone, 
ma alcuni capi lazzari, quali Antonio D’Avella, 
detto “Pagliucchella” e Michele Marino, detto “ ‘o 
pazzo”, aderirono alla causa repubblicana e furo-
no impiccati il 29 agosto del 1799 a piazza del 
Mercato. C’erano tra loro sicuramente malavitosi 
e il confine tra camorra e lazzaria è molto sottile. 
Infatti leggiamo in Carlo del Balzo alcune abitudi-
ni dei lazzaroni che si possono rintracciare nelle 
“paranze” della delinquenza; lo scippo, lo sfregio, 
il piatto di maccheroni mangiato, con le mani, in 
mezzo alla via, coram populo. Lo scippo è rimasto e 
lo sfregio alle donne pure. Solo che allora il lazza-
ro si vendicava dell’amante infedele, dandole un 
solo colpo di rasoio sul viso, sfregiandola. Pare 
impossibile ma quelle donne non si ribellavano, 
anzi, mostravano con orgoglio, la cicatrice, perché 
era il segno che erano state amate veramente. 
Questa la storia nuda e cruda. Ma perché tanti ra-
gazzi prendevano questa strada? E adesso? Non 
seguono forse quella stessa dannata strada? Anco-
ra oggi Napoli e il sud in generale porta la 
nomea della terra della sporcizia e della cor-
ruzione, della disoccupazione per scelta, l’in-
ferno e il luogo dove il comportamento illega-
le diventa un dato antropologico. Nascere al 

Sud significa essere così: indolenti, pigri, corrot-
ti…lazzaroni? Ma come ci siamo finiti in questo 
stereotipo culturale? E’ la storia a dircelo. Il domi-
nio degli Spagnoli in Italia fu una vera e propria 
disgrazia. E ce lo racconta in modo magistrale 
Manzoni nei “Promessi Sposi.” Oltre che in cam-
po politico l’egemonia spagnola fu distruttiva in 
economia. Nella sua ottusa rapacità militaresca, il 
governo spagnolo adoperava i propri domini solo 
per spremere denaro e arruolare soldati per le sue 
guerre. Gli stessi fenomeni di decadenza econo-
mica e demografica, che avviavano alla rovina la 
Spagna, si riproducevano in Italia. Mentre privile-
gi e titoli altisonanti tenevano contenti e sotto-
messi la nobiltà ed il clero, il popolo languiva nel-
la sua miseria, falcidiato periodicamente dalle ca-
restie e dalle pestilenze, senza poter esprimere il 
proprio malcontento che con qualche rivolta di-
sordinata di affamati, e col brigantaggio. Ma poi 
ci fu il regno di Carlo III e successivamente del 
figlio, Ferdinando IV di Borbone, una promessa 
di riscatto, un regno in rapida crescita e all’avan-
guardia in Europa, un regno che aveva tutte le 
condizioni per trasformarsi. “Lì era stata costru-
ita la ferrovia più moderna d’Italia, era nata 
un’industria meccanica di precisione, un’indu-
stria tessile promettente, nelle valli del Liri e 
dell’Irno. All’Esposizione universale di Parigi del 
1856 il Regno di Napoli risultava essere non solo 
il più esteso d’Italia, ma il più industrializzato, 
terzo in Europa dopo Inghilterra e Francia. A 
Pietrarsa, nel 1840, e cioè ben quarantaquattro 
anni prima della Breda, era stata inaugurata la 
fabbrica metalmeccanica di motrici a vapore per 
uso navale, rinomata in tutta Europa, che lo zar 
Nicola I prese a modello per i cantieri di Kron-
stadt. In Calabria, a Mongiana, nell’attuale deser-
to boscoso delle Serre, smantellato e abbandona-
to subito dopo l’arrivo dei piemontesi, sorgeva 
un complesso siderurgico all’avanguardia, che 

fornì le catene per i ponti sul Garigliano e sul Ca-
lore e che fino al 1860 era stato il maggior produt-
tore di ghisa e semilavorati. Quanto al tessile, a 
Salerno il cotonificio von Willer impiegava 1425 
operai, la filanda di Piedimonte 2159, quando in 
Lombardia la filatura Ponti non raggiungeva i 414 
addetti. E riguardo alla flotta, quella delle Due Si-
cilie era la quarta del mondo, con 9800 bastimen-
ti, di cui un centinaio a vapore, 40 cantieri navali 
di prim’ordine, come i Filona al Ponte di Viglieno, 
da cui nel 1818 usci il primo vascello a vapore del 
Mediterraneo, o Castellammare di Stabia, che con 
1800 addetti era il primo cantiere navale del Medi-
terraneo. Inoltre, per guidare la politica economi-
ca del regno, i “retrivi” Borboni nel 1851 avevano 
istituito la Commissione statistica generale, af-
fiancandola alle giunte provinciali e circondariali e 
a un istituto di Incoraggiamento per l’iniziativa 
privata. Risultato: da quando, nel 1734, Carlo di 
Borbone era arrivato sul trono, la popolazione a 
Napoli era triplicata. E nel 1861 la bilancia com-
merciale era in attivo per 35 milioni di ducati”( 
Marina Valensise “Il sole sorge al Sud). Poi l’unità 
d’Italia, e la storia è cambiata completamente e 
nell’immaginario collettivo siamo sempre e solo i 
soliti “lazzaroni”. 
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Caterina 

La Torella



apa Francesco insiste 
ancora nell’incentra-
re le sue ultime cate-
chesi sulla preghiera: 
«I Vangeli ci mostra-
no quanto la preghie-
ra sia stata fonda-

mentale nella relazione di Gesù con 
i suoi discepoli. Ciò appare già nella 
scelta di coloro che poi diverranno 
gli Apostoli. Luca colloca la loro ele-
zione in un preciso contesto di pre-
ghiera e dice così: «In quei giorni egli 
se ne andò sul monte a pregare e passò 
tutta la notte pregando Dio. Quando fu 
giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e 
ne scelse dodici, ai quali diede anche 
il nome di apostoli». Gesù li sceglie 
dopo una notte di preghiera. Pare 
che non ci sia altro criterio in questa 
scelta se non la preghiera, il dialogo 
di Gesù con il Padre. A giudicare da 
come si comporteranno poi quegli 
uomini, sembrerebbe che la scelta 
non sia stata delle migliori perché 
tutti sono fuggiti, lo hanno lasciato 
da solo prima della Passione; ma è 
proprio questo, specialmente la pre-
senza di Giuda, il futuro traditore, 
a dimostrare che quei nomi erano 
scritti nel disegno di Dio. Continua-
mente riaffiora nella vita di Gesù la 
preghiera in favore dei suoi amici. 
Gli Apostoli qualche volta diven-
tano per Lui motivo di preoccupa-
zione, ma Gesù, come li ha ricevuti 
dal Padre, dopo la preghiera, così li 
porta nel suo cuore, anche nei loro 
errori, anche nelle loro cadute. In 
tutto questo scopriamo come Gesù 
sia stato maestro e amico, sempre 
disponibile ad attendere con pazien-
za la conversione del discepolo». 
Similmente il Poverello d’Assisi, su 
imitazione di Cristo, per ottenere i 
celesti favori e per comprendere la 
Divina Volontà si metteva in umi-
le preghiera. “Un giorno, pieno di 
ammirazione per la misericordia del 
Signore in tutti i benefici a lui elargi-
ti desiderava conoscere dal Signore 
che cosa sarebbe stato della sua vita 
e di quella dei suoi frati. A questo 
scopo si ritirò, come spesso faceva, 
in un luogo adatto per la preghiera. 
Vi rimase a lungo invocando con 
timore e tremore il Dominatore di 
tutta la terra, ripensando con ama-
rezza gli anni passati malamente e 
ripetendo: «O Dio, sii propizio a me 
peccatore!». A poco a poco si sen-
tì inondare nell’intimo del cuore di 
ineffabile letizia e immensa dolcez-
za. Cominciò come a uscire da sé: 
l’angoscia e le tenebre, che gli si era-
no addensate nell’animo per timore 
del peccato, scomparvero, ed ebbe la 

certezza di essere perdonato di tutte 
le sue colpe e di vivere nello stato 
di grazia. Poi, come rapito fuori di 
sé e trasportato in una grande luce, 
che dilatava lo spazio della sua men-
te poté contemplare liberamente il 
futuro. Quando quella luce e quel-
la dolcezza dileguarono, egli aveva 
come uno spirito nuovo e pareva un 
altro. Allora fece ritorno ai suoi frati 
e disse loro pieno di gioia: «Caris-
simi, confortatevi e rallegratevi nel 
Signore; non vi rattristi il fatto di es-
sere pochi; non vi spaventi la mia e 
vostra semplicità, perché, come mi 
ha rivelato il Signore, Egli ci renderà 
una innumerevole moltitudine e ci 
propagherà fino ai confini del mon-
do. Sono costretto a raccontarvi a 
vostro vantaggio quanto ho veduto; 
sarebbe più opportuno conservare il 
segreto, se la carità non mi costrin-
gesse a parlarne. Ho visto una gran 

quantità di uomini venire a noi, desi-
derosi di vivere con l’abito della san-
ta Religione e secondo la Regola del 
nostro beato Ordine. Risuona anco-
ra nelle mie orecchie il rumore del 
loro andare e venire conforme al co-
mando della santa obbedienza! Ho 
visto le strade affollate da loro, pro-
venienti da quasi tutte le nazioni: ac-
corrono francesi, spagnoli, tedeschi, 
inglesi; sopraggiunge la folla di altre 
varie lingue». Ascoltando queste pa-
role, una santa gioia si impadronì dei 
frati, per la grazia che Iddio conce-
deva al suo Santo, perché assetati 
come erano del bene del prossimo, 
desideravano che ogni giorno ve-
nissero nuove anime ad accrescere 
il loro numero per trovarvi insieme 
salvezza» ( FF 363 )”. 
Il Santo Padre conclude: «Anche se 
le nostre preghiere fossero solo bal-
bettii, se fossero compromesse da 

una fede vacillante, non dobbiamo 
mai smettere di confidare in Lui, io 
non so pregare ma Lui prega per 
me. Sorrette dalla preghiera di Gesù, 
le nostre timide preghiere si appog-
giano su ali d’aquila e salgono fino al 
Cielo. Non dimenticatevi: Gesù sta 
pregando per me - Adesso? – Ades-
so. Nel momento della prova, nel 
momento del peccato, anche in quel 
momento, Gesù con tanto amore 
sta pregando per me».

17

La preghiera di Francesco come quella di Gesù
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esù parla in parabole. Le para-
bole sono la strategia di Dio per 
comunicare con noi, con la sua 
creatura. È il modo per poter dire 
il suo cuore ad ogni essere viven-
te. Gesù si pone delle domande. 
Gesù è veramente uomo, la sua 
umanissima intelligenza, soste-

nuta dallo Spirito Santo, meditando le Scritture, 
sta crescendo, sta ragionando, coglie delle cose 
nuove. Si pone domande, è curioso e chi lo vuole 
seguire impara ad esserlo. 
Le parabole del seme contenute nel Vangelo di 
Marco ci mettono sempre davanti “il mutamen-
to” cioè la possibilità di una maturazione, di un 
cambiamento, di una evoluzione. Quando si par-
la di Dio tutto può trasformarsi. Dio è dinami-
co. Anche in queste due parabole il protagoni-
sta è il seme e il lievito. È ancora fissa dentro la 
mia memoria l’esperienza che ho fatto in Terra 
Santa quando mi è capitato di prendere in mano 
un granellino di senape (1mm). È qualcosa di 
infinitamente piccolo, eppure quella infinita 
piccolezza seminata, fa venir fuori non una 
semplice pianta ma un albero (3mt). Ho capito 
così quanto fosse efficace questo paragone di 
Gesù. Basta anche un solo dettaglio piccolissimo, 
ma vero, autentico, fedele, costante a cambiare 
completamente la nostra vita. Sono le piccole 
cose il vero segreto del regno di Dio. Prendere sul 
serio i dettagli quasi più insignificanti della vita e 
viverli con amore e passione, umiltà, dedizione e 
cura. Questo trasforma una cosa normale e a volte 
noiosa come la nostra quotidianità in qualcosa di 
affidabile. La vita spirituale, ad esempio, è come 
l’amore, non si nutre di gesti eroici, ma di pic-
cole delicatezze, di fedeltà e gesti che rendono 
quel rapporto intimo e affidabile. Piccole cose. 
La fede è una questione di piccole cose fatte ogni 
giorno. Ma ad un certo punto diventano una for-
za immensa. Fermentano, crescono e offrono 

riparo. Cristo non ci chiede eroismo, ci chiede fe-
deltà a piccole cose. Solo uno che sa morire per 
te nelle piccole cose sarà in grado di morire per 
te per davvero. Non ci si improvvisa nella vita. 
Il vero grande sa 
farsi piccolo. La 
vera fede sa dare 
valore ai dettagli. 
Il vero amore si 
nutre di delicatez-
ze quasi mai evi-
denti eppure così 
necessarie. Anche 
le nostre comunità 
non devono vive-
re di trionfalismi 
ma di piccole cose 
fatte con fedeltà. 
È la logica di Dio. 
La seconda im-
magine che parla 
del regno è quella 
del lievito: “A che 
cosa rassomiglierò 
il regno di Dio? 
È simile al lievito 
che una donna ha 
preso e nascosto in 
tre staia di farina, 
finché sia tutta fer-
mentata”. Eppure 
della presenza del 
lievito ci si accor-
ge dagli effetti e 
non per evidenza 
di sè. Ci sono cose 
che nella vita non 
si vedono eppu-
re la fermentano 
tutta. È ciò che fa 
la Grazia di Dio 
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quando entra in noi attraverso la Parola e in ma-
niera sovrabbondante attraverso i Sacramenti. Ci 
accorgiamo solo dagli effetti di quanto essi siano 
veri ed efficaci. Un piccolo pezzo di ostia, può fer-
mentare di senso tutta una vita. È quella la vera 
prova che lì Cristo è reale. Si è Chiesa quando si 
nasconde lievito nelle cose di questo mondo. Si 
è Chiesa quando si ha la consapevolezza che noi 
possiamo solo prestare le nostre mani, ma che 
il Vangelo ha in sé stesso il potere di fermenta-
re tutta la pasta. Amare il nemico, porgere l’altra 
guancia, perdere per vincere, sperare contro ogni 
speranza sono piccolissime tracce di questo regno 
di Dio che ci chiede di dargli credito. E quando gli 
accordi fiducia, trasforma la tua vita in qualcosa 
di affidabile. Quando gli accordi fiducia fermenta 
tutto: relazioni, cose, situazioni, tempi. Mi piace 
pensare che questa donna sia la Chiesa, e che in 
questo brano trovi una delle sue definizioni più 
belle. La rivoluzione cristiana è in un granello di 
senape o in un pezzo di lievito. Il resto ne è solo 
una meravigliosa conseguenza. 
Buona domenica!
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. Ha collaborato Katia Gambaro.

iao bambini! Anche questa setti-
mana, il Kaire dei Piccoli vi accom-
pagna alla scoperta della Parola 
del Signore! Siete pronti? Allora 

via! Quello che ascolteremo, domenica 13 
giugno, è ancora il Vangelo di Marco che 
ritorna al tempo in cui Gesù raccontava le 
parabole (storie) alle folle; diceva infatti: 
«Così è il regno di Dio: come un uomo che 
getta il seme sul terreno; dorma o vegli, 
di notte o di giorno, il seme germoglia 
e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il 
terreno produce spontaneamente prima lo 
stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella 
spiga; e quando il frutto è maturo, subito 
egli manda la falce, perché è arrivata la 
mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo 
paragonare il regno di Dio o con quale 
parabola possiamo descriverlo? È come 
un granello di senape che, quando viene 
seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i 
semi che sono sul terreno; ma, quando vie-
ne seminato, cresce e diventa più grande di 
tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi 
che gli uccelli del cielo possono fare il nido 
alla sua ombra». Che cosa significa tutto 
questo? In realtà, Gesù, ci sta rassicurando! 
Rassicurando su cosa? Sul fatto che, a volte, 
la vita sembra andare in senso contrario al 

disegno di Dio Padre, che vuole per tutti i 
suoi figli la giustizia, la fraternità e la pace. 
Spesso si vedono accadere cose ingiuste e 
può capitare di chiedersi come mai il bene 
sembra non vincere sempre sul male. Ma la 
nostra speranza e la fede nel Signore non 
devono mai abbandonarci! Perché? Perché 
in questa vita, che è dono del nostro buon 
Dio, anche se noi siamo chiamati a vivere 
delle prove possiamo essere sicuri che il 
Signore è sempre con noi. Dobbiamo fare 
come il seminatore che fa del suo meglio 
per seminare con la pioggia o nella siccità, 
e non si abbatte mai. Lui non sa come fa a 
crescere il seme: è un segreto della natura. 
L’unica cosa che può fare è attendere e spe-
rare con fiducia che il raccolto sia buono. 
Così, anche le opere del Signore crescono 
in modo misterioso. Spesso sembrano pic-
cole, non si vedono, come il seme di sena-
pe che è piccolissimo; ma sanno crescere 
nelle realtà del mondo, anche in quelle più 
dure, in maniera meravigliosa e potente, 
senza fare rumore. Quando questo accade, 
succedono cose quasi inspiegabili, ma che 
danno gioia al cuore! Allora riusciamo a 
vedere persone malate con un bellissimo 
sorriso sul volto e ci chiediamo: “ma come 
è possibile?” Oppure incontriamo qualcu-

no che non ha nulla, ma sa essere felice 
del poco che ha e, quasi, ci vergogniamo 
dei nostri piccoli capricci. In questo modo, 
sono nati tanti santi dei tempi antichi e dei 
giorni nostri. Non sono certo eroi, anzi, 
spesso, sono persone tra le più povere e le 
più fragili, ma hanno la capacità di credere 
totalmente nell’Amore del Signore che 
non ci abbandona mai! Così sono in gra-
do, dal nulla, di fare grandi opere: quelle 
che il Signore ha scelto per loro. Quindi 
quello che il nostro buon Dio ci dice è 
questo: “Non spaventarti nei giorni bui 
e non abbatterti nei giorni tristi perché, 
qualsiasi cosa succeda, bella o brutta, io 
sono sempre con te. Non credere quando 
ti viene detto che il male è più forte e che 
i forti vincono sempre, non perdere la 
speranza quando vedi che le ingiustizie 
sembrano non potersi risolvere perché, 
tu non sai come, ma io sono sempre all’o-
pera e non ti abbandono 
mai. Che tu 
dorma o sia 
sveglio, che 
tu mi conosca 
oppure no, io 
ci sono e non ti 
lascerò mai”.

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI
Il seme dell’amore 



ari bambini, le scuole sono ormai chiuse e le spiagge iniziano a 
riempirsi, ciò vuol dire che sono iniziate le tanto attese vacanze 
estive! Siete felici? È stato un anno complicato e difficile, a 
causa della pandemia, ma la scuola non ha smesso, anche 

quest’anno, di regalarci tanti momenti belli e tante cose super interessanti 
da imparare… Ecco allora, per voi, due simpatiche canzoni che parlano 
della fine della scuola e che raccolgono, come in un quaderno, tutte le 
cose belle che a scuola succedono:  
1) www.youtube.com/watch?v=vNw75tTmtRE (per i bimbi dell’infanzia) 
2) www.youtube.com/watch?v=TPW7uQockB8 (per i bimbi della primaria) 
Le potrete ascoltare e imparare per non dimenticare mai il grande 
insegnamento della maestra delle maestre: la Scuola! E noi del “Kaire dei 
Piccoli” vi promettiamo che vi saremo vicini anche in questo periodo estivo, 
come sempre, con tanti nuovi articoli pensati tutti per voi! Buona estate, 
cari bambini!
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COLLABORIAMO, INSIEME È PIÙ BELLO!

Per inviare al nostro settimanale articoli o lettere (soltanto per 
quelle di cui si richiede la pubblicazione) si può utilizzare l’indirizzo 
di posta kaire@chiesaischia.it I file devono essere inviati in formato 
.doc e lo spazio a disposizione è di max 2500 battute spazi inclusi. 

Le fotografie (citare la fonte) in alta risoluzione devono pervenire 
sempre allegate via mail. La redazione si riserva la possibilità di 
pubblicare o meno tali articoli/lettere ovvero di pubblicarne degli 
estratti. Non sarà preso in considerazione il materiale cartaceo.

È finita la scuola!
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